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Comunicato n. 147 del 03.12.18
Al mezzofondista Carmelo Cannizzaro il premio Padua 2018

Il  mezzofondista  modicano  Carmelo  Cannizzaro  è  il  vincitore  della  cinquantunesima
edizione del premio ‘Salvatore Padua’. Il giovanissimo atleta, appena 17enne, allievo del
professor  Salvo  Pisana  che  corre  per  i  colori  della  Running  Modica  ha  sbaragliato  la
concorrenza in forza dei suoi lusinghieri risultati agonistici ottenuti nel corso di quest’anno:
a cominciare dal secondo posto ai campionati italiani allievi dei 2000 siepi che si sono svolti
a Rieti, dal 6° posto ai campionati europei di Gyor in Ungheria sempre sui 2000 siepi e al
primo  posto  nel  Meeting  Brixian,  per  non  parlare  poi  del  primo  posto  nei  campionati
studenteschi a Palermo sui 1000 metri e al secondo posto sugli 800 metri al Golden gala di
atletica leggera di Roma.
La commissione del ‘premio Padua’, istituito dalla famiglia del compianto Salvatore, nel
lontano 1968, per individuare l’atleta dell’anno per il 2018, non ha avuto dubbi sulla scelta
di  Carmelo  Cannizzaro.  La  commissione,  presieduta  da  Adolfo  Padua  e  composta  dal
Commissario straordinario dell’ex provincia di Ragusa, Salvatore Piazza, dal delegato del
Coni di Ragusa Gianstefano Passalacqua, da Francesca Giucastro (premiata nel 1985) in
rappresentanza degli ex atleti insigniti del premio, dai rappresentanti del Panathlon Club di
Ragusa Vito Venitata e Alfina Marino, da Alessandro Bracchitta in rappresentanza della
famiglia  Padua,  dai  rappresentanti  dell’Assostampa  di  Ragusa  Gianni  Molè  e  Michele
Farinaccio e dai delegati dal Coni, Claudio Alessandrello della Federazione Vela e Sergio
Cassisi del Csen, dopo aver esaminato tutti i curriculum pervenuti alla segreteria del premio
da parte delle federazioni sportive ed aver preso atto delle proposte dei componenti della
commissione ha deciso di assegnare all’unanimità il premio Padua 2018 al mezzofondista
Carmelo Cannizzaro, mentre, ha deciso di segnalare per i risultati raggiunti quest’anno Luca
Poli  della  Federazione  Italiana  della  Pesca  e  la  ciclista  Margherita  Di  Martino  nonché
Ermelinda Rosso per gli sport paralimpici. Per quanto riguarda il premio Csen è stato deciso
di  assegnarlo  al  gruppo  ‘Swing  Dance’  di  Ragusa.  Il  delegato  del  Coni  Gianstefano
Passalacqua ha informato la Commissione che durante la cerimonia di consegna del premio
si  procederà  anche  ad  assegnare  le  benemerenze  del  Coni  che  quest’anno  sono  state
conferite all’allenatore di pallavolo Giovanni Giurdanella e agli atleti Guglielmo Pacetto e
Monica Floridia. La commissione ha fissato per martedì 18 dicembre alle ore 18 nella sala
convegni del Palazzo della Provincia la cerimonia di consegna del 51° premio Padua.

(gianni molè)
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ECONOMIA 4/12/2018

Il caso

Il manifesto delle imprese “ Non bloccate lo
sviluppo”
A Torino dodici associazioni imprenditoriali avvertono il governo: la pazienza è al limite La
richiesta di Boccia al premier: “Mettete i conti in ordine, sennò meglio le dimissioni”

paolo griseri,

torino

Il momento di massima tensione, quello in cui scatta forte l’applauso e i fari della regia illuminano improvvisamente la

folla seduta in platea è quando Vincenzo Boccia lancia l’aut aut a Palazzo Chigi: « Tra pensioni e reddito di cittadinanza

la manovra ci costa 18 miliardi. Per evitare la procedura di infrazione l’Europa ci chiede di tagliarne 4. Conte convochi

Salvini e Di Maio e dica loro: “ tagliate due miliardi a testa”. Se uno dei due non lo farà, secondo me il premier

dovrebbe rivelarne il nome e poi dimettersi immediatamente » .

Era decenni che un presidente di Confindustria, sia pur al termine di una lunga serie di ipotetiche, non chiedeva le

dimissioni dell’esecutivo. Ed era molto tempo che l’assemblea degli industriali italiani non applaudiva in modo

entusiasta. La scena è abbastanza surreale. La sala è quella immensa delle Officine delle Grandi Riparazioni ferroviarie,

quando si dice il destino. Un edificio di fine Ottocento noto a Torino per essere stato la culla della rivolta del pane

dell’agosto 1917. Sbiadite fotografie in bianco e nero immortalano sotto i ponti di metallo le tute blu delle ferrovie, vera

aristocrazia operaia novecentesca, arringate dall’anarchico Pietro Ferrero.

Il salto dal bianco e nero di un secolo fa al colore di oggi è impressionante. Nelle prime file i vertici delle associazioni

degli imprenditori italiane, delegazioni venute dal Veneto, dalla Campania, dalla Sicilia. Per dire sì alla Torino- Lione «

una metafora delle infrastrutture necessarie a questo Paese » , spiega Paolo Pininfarina, erede di una famiglia che ha

reso famoso il design italiano nel mondo.

Perché attraversare l’Italia e venire qui a firmare simbolicamente un manifesto che chiede « di non bloccare le grandi

opere, necessarie allo sviluppo del Paese » ?

Tra i 12 presidenti delle associazioni imprenditoriali italiane, il più toccato dalla politica degli stop è certamente il

parmense Gabriele Buia, responsabile dell’Ance, l’associazione degli imprenditori delle costruzioni: «Non possiamo più

proseguire con la politica dei blocchi. Abbiamo attualmente quasi 25 miliardi di lavori sospesi » . Tutti appesi alla

valutazione costi/ benefici: « Diciamolo, non se ne può più di queste valutazioni che bloccano tutto » , sbotta la

genovese Patrizia De Luise, presidente di Confesercenti. Buia ricorda che « ormai le imprese italiane sono costrette a

cercare commesse principalmente all’estero » . E cita il caso della Cmc, costretta al concordato per le difficoltà in

Italia.



Che cosa spera di ottenere la Pallacorda degli imprenditori italiani? Il messaggio implicito della sala è politico ed è

rivolto naturalmente alla Lega, quella che soffre di più. Riservatamente molti dei presenti sperano che Salvini abbandoni

la zavorra grillina, forte dei sondaggi. Ma in chiaro nessuno si azzarda a tanto. Dal palco Vincenzo Boccia avvisa però

che « la nostra pazienza è ormai quasi al limite ». Il 65 per cento del Pil italiano è presente in sala e non sembra molto

disposto a farsi dare la linea sulle infrastrutture dai centri sociali torinesi che ormai hanno egemonizzato la battaglia dei

No tav.

In sala ci sono imprenditori come Marco Lavazza vicepresidente della società del caffè. È favorevole alle infrastrutture

«perché favoriscono gli investimenti e migliorano la nostra possibilità di esportazione. Prenda il nostro caso: abbiamo

due stabilimenti in Piemonte e uno in Francia, a Montpellier. Esportare facilmente all’estero significa anche garantire il

lavoro delle fabbriche italiane » .

Il vicedirettore de La Stampa, Marco Zatterin, modera gli interventi e ricorda che « le associazioni presenti in questa

sala rappresentano 3 milioni di imprese, 13 milioni di dipendenti e l’ 80 per cento dell’export italiano » . Riuscirà la Lega

a ignorarli per onorare il patto con Di Maio?

In teoria dovrebbe essere molto difficile tornare indietro sulla Torino- Lione perché, come ricorda Giancarlo Gonella di

Legacoop, « a questo punto costerebbe più fermarla che finirla » . Ma le cose non sono così semplici: « Incontreremo

una delegazione di chi è favorevole alla Tav » , dice Di Maio in serata. Si sapeva già. L’incontro è fissato per domani

con Conte, lo stesso Di Maio e Toninelli. Boccia lamenta che « il governo continua a considerare la Tav un problema

locale di Torino » . In ogni caso l’incontro verrà prima della contro manifestazione No Tav di sabato, indetta per

rispondere alla mobilitazione torinese di un mese fa in piazza Castello, quella egemonizzata dalla « madamine » anche

oggi alle Ogr.

Che cosa avranno da offrire i ministri grillini ai loro interlocutori domani? Le indiscrezioni delle ultime ore parlano di un

tentativo di Toninelli di convincere Bruxelles a concedere una dilazione all’Italia senza far scattare le penali. Il ministro

dei trasporti ne avrebbe parlato ieri con la commissaria europea Violeta Bulc. Un modo per rinviare ancora alle calende

greche, nella speranza di arrivare alle elezioni europee senza aver dovuto trangugiare il rospo della Tav dopo quello, già

indigesto, del Tap. Bisognerà vedere che cosa risponderanno gli imprenditori e se anche la Francia è disposta ad

accettare la nuova perdita di tempo.

Ma il malumore, catalizzato dal no alla nuova linea ferroviaria, è molto più profondo. Boccia lo dice senza giri di parole:

« Basta con la campagna elettorale permanente, basta con politiche che fanno salire lo spread e penalizzano la nostra

capacità di investimento. Torni il senso di responsabilità » . Su questo punto sarà arduo accontentare la Pallacorda di

Torino. Più semplice fare la Tav.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La protesta

Alcuni dei manifestanti riuniti a Torino per chiedere che non si blocchino la Tav e le altre infrastrutture già avviate

GIORDAN AMBRICO/ LAPRESSE
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Il retroscena
Il Carroccio prende tempo

Tav e grandi opere l’imbarazzo della Lega che “
tradisce” il suo popolo

MATTEO PUCCIARELLI

Dice il capogruppo al Senato della Lega Massimiliano Romeo, salviniano di stretta osservanza arrivato a Palazzo

Madama direttamente dal Consiglio regionale lombardo, che «gli imprenditori giustamente si rivolgono a noi perché

siamo la parte responsabile del governo». Poi ci pensa un attimo e aggiunge una postilla: «Voglio dire, la “parte

responsabile” nel senso che governiamo molte realtà da diversi anni e quindi ci conoscono, non è assolutamente un mio

giudizio verso i 5 Stelle eh...».

Sulla Tav e sulle grandi opere in genere, da mesi la Lega è stretta tra due fuochi: da una parte il mondo imprenditoriale

e artigiano del nord, che poi ha sempre rappresentato una bella fetta della propria base elettorale; e dall’altro lato

l’alleato di governo storicamente contrario alla Torino-Lione, col quale lo scorso maggio è stato siglato un contratto

dove, di fatto, non si prendeva alcuna decisione sulla questione.

«Le manifestazioni, specie se sono a favore di qualcosa, vanno assolutamente rispettate. Noi sosteniamo il progetto

della Tav, ma adesso aspettiamo l’analisi costi-benefici del governo», chiosa Romeo.

Solo che sul tema alta velocità la pressione sulla Lega aumenta giorno dopo giorno. E la risposta preconfezionata circa

la messianica attesa del responso dello studio dei tecnici nominati dal ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli — i

risultati dovrebbero arrivare tra la fine dell’anno e gennaio — comincia a innervosire gli amici imprenditori, sempre

molto attenti a badare ai propri interessi e poco inclini ai giochi di parole del politichese.

Sarà per questo che la martellante propaganda leghista, notoriamente prontissima a indicare la rotta su qualsiasi tema a

qualsiasi ora, evita come la peste l’argomento Tav. Con annessi “consigli” via chat a eletti e membri del governo a non

intervenire pubblicamente sulla faccenda, onde evitare di acuire le già non poche divergenze con il M5S.

«Ovviamente mi auguro che alla fine il responso sarà positivo e così si vada avanti coi cantieri», spiega il viceministro

delle Infrastrutture Edoardo Rixi. Ma? «Ma appunto siamo vincolati ad un accordo che prevede una analisi ed

eventualmente una revisione del progetto. Né possiamo non considerare gli enti locali: il comune di Torino si è

pronunciato in maniera chiara contro l’opera; anche io mi troverei in difficoltà se il sindaco della mia città (Genova,

ndr) si dicesse contrario al Terzo Valico no? Comunque sia, sinceramente vorrei evitare discussioni ideologiche sul

tema, sia per il sì che per il no alla Tav».

Il viceministro aggiunge un’altra cosa: che l’orizzonte della Tav è datato 2030 e «anche se questo governo dovesse

durare tutta la legislatura, ci saranno altri sette anni davanti e quindi altri governi coinvolti». Il retropensiero indicibile



dentro il Carroccio è che, in sostanza, a questo punto meglio procrastinare, gli scenari possono cambiare in fretta e la

Lega fa sempre in tempo a tornare a braccetto, in piena libertà, con i tifosi delle grandi opere. In queste settimane i

leghisti stanno rassicurando Confindustria e compagnia: non è vero — ripetono — che nella manovra non ci sono fondi

per gli investimenti infrastrutturali.

«Questo governo di necessità sta provando a tenere insieme la geografia complicata di questo Paese, sta cercando di

non sacrificare gli imprenditori e allo stesso tempo prova a dare un po’ di sollievo a chi è più in difficoltà», è il

messaggio ecumenico del super sottosegretario Giancarlo Giorgetti, l’uomo più attento nella stessa Lega alle ragioni del

“partito del Pil” che ieri ha animato le Ogr di Torino. Anche in questo caso parole di mediazione, molto lontane da

quelle solitamente risolute, perlomeno nella forma, di Matteo Salvini. Già perché la geografia più complicata da tenere

insieme, ad oggi, è quella dell’alleanza giallo-verde.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli uomini di Salvini costretti a mediare fra la base che vuole infrastrutture e i grillini contrari alla realizzazione
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La manovra

Alla Cdp immobili per 1,8 miliardi il governo
gioca la carta dismissioni
Trattativa per evitare la procedura Ue. Goldman Sachs taglia le stime del Pil e lancia
l’allarme recessione

Annalisa Cuzzocrea Roberto Petrini,

Roma

La recessione evocata da Goldman Sachs per l’inizio del 2019, il taglio della crescita italiana allo 0,4% secondo

l’outlook europeo della banca d’affari, la paura di nuovi rialzi dello spread, il calo del Pil nel terzo trimestre: tutto

conduce il governo giallo- verde a sedersi, ancora, al tavolo dell’Europa per trattare e evitare la procedura di infrazione

sulla manovra di Bilancio. Con una carta nuova: la cessione degli immobili pubblici a Cassa depositi e prestiti.

Ieri mattina il vicepremier M5S Luigi Di Maio ha incontrato l’ad di Cdp Fabrizio Palermo. Tentando di accelerare

un’operazione che prevederebbe il passaggio di immobili di proprietà dello Stato e delle amministrazioni locali per un

totale di 1,8 miliardi. La decisione era stata annunciata nella lettera del Tesoro a Bruxelles del 13 novembre: in risposta

alle contestazioni della Commissione sulla scarsa riduzione del debito pubblico, il ministro dell’Economia Giovanni Tria

si era impegnato a portare la quota di privatizzazioni dallo 0,3% del Pil, fissata nel Draft Budgetary Plan, all’ 1% ( circa

18 miliardi). Con questo impegno il rapporto debito- Pil del 2019 è già stato ridotto dal 130% ipotizzato in settembre

all’attuale 129,2.

Non è Tria, però, quello chiamato a trattare. Ieri a Bruxelles ha incontrato il presidente dell’Eurogruppo Mario Centeno

e il vicepresidente della Commissione europea Valdis Drombovskis con in tasca la nota del giorno prima, in cui Di Maio

e Salvini affidavano tutto nelle mani del presidente del Consiglio Conte. Un modo per isolare il ministro dell’Economia.

Soprattutto — dicono fonti della maggioranza — per frenare la sua propensione a cedere troppo. Così il premier dice a

margine di una conferenza stampa che avrà presto una nuova interlocuzione con l’Europa ( sarà telefonica) e a

domanda su un possibile taglio del deficit sotto il 2% risponde: « Non sto lavorando a questo obiettivo » . Che vuol dire

forse potersi attestare proprio su quella percentuale, 7 miliardi in meno da mettere in manovra. O essere fermi ancora al

2,1%, 5 miliardi in meno. A fronte di una richiesta Ue che è ora dell’1,95%. Palazzo Chigi è certo di poter arrivare a

un’intesa e registra come un primo risultato il fatto che ieri notte la nota conclusiva dell’Eurogruppo non menzionasse

la procedura di infrazione.

A questo punto, i miliardi che si possono recuperare dalle dismissioni sono fondamentali. È probabile che si pratichi

una gigantesca partita di giro per cui la proprietà degli immobili passerebbe dalle amministrazioni centrali e locali a Cdp.

Per quanto riguarda le amministrazioni locali, dalle Regioni ai Comuni, potrebbe esserci un’operazione di debt-equity-



swap: la Cassa, che vanta crediti per mutui erogati a regioni e comuni per 75 miliardi, trasformerebbe il suo attivo in

azioni di un mega fondo cui gli immobili verrebbero conferiti. Cdp è dal 2002 fuori del perimetro della pubblica

amministrazione, come le consorelle europee, e questa circostanza consente di utilizzare le risorse per ridurre il debito

senza problemi. Tuttavia l’Eurostat, che cataloga con attenzione tutto ciò che è dentro e fuori la PA, potrebbe storcere

il naso per il ruolo “ strumentale” di Cdp a fronte delle indicazioni del Tesoro.

Complessivamente il patrimonio immobiliare dello Stato ammonta a circa 400 miliardi, ma il cedibile si riduce di molto.

Le amministrazioni centrali, il cui patrimonio è di circa 40 miliardi, possono contare su 14 miliardi di controvalore di

immobili non strumentali e dunque cedibili, tant’è che l’Agenzia del demanio ha calcolato che 2.500 immobili sono

immediatamente vendibili. Maggiore il valore degli immobili delle amministrazioni locali, pari complessivamente a 350

miliardi: di questi 20- 40 miliardi sarebbero immediatamente cedibili (liberi, inutilizzati o affidati a terzi) e potrebbero

dare da subito dai 2 ai 5 miliardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

OLIVIER MATTHYS/ AP
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Spoils system gialloverde

I saggi della sanità messi alla porta la ministra
Grillo fa tabula rasa
Revocata la nomina dei trenta membri del Consiglio superiore: si erano insediati un anno fa
La presidente Siliquini: vedremo se ne sapranno trovare di meglio. La replica: serviva
discontinuità

michele bocci

« Si comunica che il signor ministro, con decreto ministeriale del 3 dicembre 2018 ha revocato le nomine dei

componenti non di diritto del Consiglio superiore di sanità, disposte con decreto ministeriale dell’ 1 dicembre 2017 » .

Lo spoil system sanitario in salsa grillina non solo arriva come un fulmine a ciel sereno ma usa pure poche parole. Non

c’è stato alcun preavviso per i 30 membri dell’organo tecnico- consultivo del ministro. Nessuna telefonata, tantomeno

un incontro. « Del resto, nei suoi sei mesi di incarico Giulia Grillo non mi ha mai contattata», racconta Roberta

Siliquini, che presiedeva il Consiglio ( Css) uscente e dirige il corso di laurea in Medicina a Torino. Con lei perdono

l’incarico, che doveva durare tre anni, 29 tecnici del mondo della sanità, tra i quali il farmacologo del Mario Negri

Silvio Garattini, il direttore scientifico dell’Humanitas di Milano Alberto Mantovani, quello del Bambin Gesù, Bruno

Dallapiccola. In passato nessun ministro aveva scelto di revocare tutte le nomine prima della scadenza di questo

organo, magari si era deciso di cambiare alcuni membri ma non di mettere tutti fuori.

Il Css svolge una serie di attività di ufficio, su varie questioni ( ad esempio per la convalida delle acque minerali) e poi

si muove su richiesta del ministro, che pone quesiti su temi per i quali ha bisogno di un supporto tecnico qualificato.

«A noi in questi sei mesi non è stato chiesto nulla di questo genere — spiega ancora Siliquini — In passato ci siamo

occupati ad esempio della pillola dei cinque giorni dopo o della cannabis terapeutica » . Da giugno ad oggi il primo

contatto è quello di ieri. «C’è amarezza e preoccupazione per le modalità scelte. È difficile giustificare questa cosa —

dice sempre Siliquini, che ieri ha inviato una lettera ai colleghi per ringraziarli — stanno mandando a casa 30 persone

che hanno curricula importanti. Ora vediamo se ne tireranno fuori 30 migliori».

Se Garattini ha fatto notare che quella di Grillo è una decisione inedita ( « Poteva almeno incontrarci » ), l’ex ministro

Sirchia parla di necessità di avere il sostegno politico di quell’organo ( « cCpisco che un ministro alla prima esperienza

possa volere pareri “ garantiti al 100%” anche dal punto di vista politico »).

In realtà Grillo ha già dimostrato di non tenere in alcuna considerazione gli organi tecnici nominati da chi l’ha

preceduta: è successo con l’agenzia del farmaco Aifa, quella delle Regioni Agenas, con l’Istituto superiore di sanità e

appunto con il Consiglio. In molti casi non ha voluto incontrare i dirigenti e i responsabili di questi enti o lo ha fatto

contro voglia. La chiave sta nel cosiddetto governo del cambiamento. «Ho deciso di dare un segnale di discontinuità



rispetto al passato — ha detto — rinnovando la composizione dei 30 membri di nomina fiduciaria. Siamo il governo del

cambiamento e, come ho già fatto per le nomine nei vari organi e comitati del ministero, ho scelto di aprire le porte ad

altre personalità meritevoli». Grillo dice che qualcuno degli uscenti potrebbe essere nominato di nuovo «ma di certo

non i vertici, che devono avere fiducia e piena sintonia con il ministro. Ringrazio tutti i componenti uscenti del Css, di

cui voglio sottolineare l’indiscutibile valore tecnico- scientifico, ma è tempo di dare spazio al nuovo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La ministra della Salute Giulia Grillo
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